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ABSTRACT 

 

 

 

La caduta del Muro di Berlino costituisce senza dubbio il più importante 

evento storico (e mediatico) dal dopoguerra ad oggi.  

Sull’avvenimento che diede una svolta agli schemi geopolitici mondiali, 

mettendo la parola fine alla Guerra Fredda, si è scritto molto. Si parla 

sensibilmente meno, invece, di quanto è avvenuto dopo; la Riunificazione 

– sia per la sua natura intrinseca, sia per il modo in cui è stata realizzata –

ha rappresentato un processo molto complesso e particolare, tanto che si 

può dire che, almeno dal punto di vista sociale, esso sia ancora lungi 

dall’essersi concluso. 

Sono stati compiuti, è vero, alcuni studi accademici su quello che, citando 

il lungimirante romanzo di Peter Schneider Der Mauerspringer (“Il saltatore 

del Muro”, 1982) viene chiamato “Die Mauer im Kopf” (“Il muro nella 

testa”). Questi studi hanno però il difetto di focalizzarsi su un’unica 

spiegazione particolare, non rendendo giustizia alla complessità 

dell’argomento. 

Per capire le radici della questione bisogna interrogarsi in primo luogo 

sulle sue motivazioni sociali e personali, e sulle risposte che il sistema 

della Germania unita dà in merito.  

È necessario porsi delle domande di fondo: cosa ha significato la 

Riunificazione per i chi viveva a est del Muro? Che cos’è la Ostalgie? 

Davvero i tedeschi orientali rimpiangono la dittatura comunista? Cosa 

fornisce loro la nuova società, e cosa il nuovo assetto politico, perché vi si 

possano identificare? 

 

Se si vuole trovare una spiegazione più comprensiva, ancorché più 

generale, della natura e delle fondamenta delle difficoltà dell’integrazione



 

 5 

tra le due parti del Paese, una risposta può derivare dal concetto 

goffmaniano di frame. 

Al di là del forte potenziale propagandistico della comunicazione del 

partito al potere, infatti, l’esperienza totalitaria vissuta dagli abitanti della 

Germania Est mostra oggi la sua più grande influenza soprattutto riguardo 

al suo aspetto di struttura di socializzazione. 

 Leggere la storia tedesca recente in un’ottica di improvvisa sostituzione (e 

quindi, inevitabilmente, di scontro) fra due frame, a seguito del crollo di 

una fabbricazione, può rendere conto in maniera più completa delle origini 

del disagio degli abitanti dei Länder una volta facenti parte della 

Repubblica Democratica. 

Ciò consente inoltre di collegare l’aspetto sociale a quello personale, e 

queste due facce all’espressione della problematica sul terreno politico: 

sarebbe un grave errore, infatti, separare nettamente – così come, 

all’opposto, legare in maniera totale e acritica – la questione della Ostalgie 

rispetto a quella della trasformazione e dell’inaspettata sopravvivenza 

della Partei des Demokratischen Sozialismus, che ha raccolto l’eredità 

della SED, il partito egemone nella DDR. 

 

La correlazione tra Ostalgie, come fenomeno individuale e in un secondo 

tempo sociale, ed il graduale aumento dei consensi della PDS ha il suo 

centro nella questione dell’identità. 

La perdita di un’identità frammentata dal cambiamento di frame e non 

ricostituibile per intero nella nuova realtà, così come le sfide perché 

venisse riconosciuta, per così dire, la legittimità delle biografie, hanno 

portato alla ricerca di una forza politica “familiare” e rassicurante, e che 

avesse la forza di rimettere al centro del dibattito alcuni dei fondamenti del 

vecchio frame.  

 

Di fronte a queste richieste, la PDS è riuscita a farsi portavoce delle 

istanze di una minoranza vista con poco favore dal resto delle cittadinanza 

tedesca. Forse non era possibile, per questioni di peso elettorale, una 

vera e propria attività di frame setting su larga scala da parte di questo 
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partito; ciononostante, esso è riuscito a riportare nel dibattito la possibilità 

di un diverso punto di vista, soprattutto per quanto riguarda la valutazione 

della storia del Paese. 

Non è stata un’operazione semplice, anche perché la PDS ha dovuto farsi 

carico delle responsabilità di accettazione del frame politico; in questo 

senso, aver evitato alleanze di estrema sinistra nonostante queste 

garantissero maggiori possibilità di sopravvivenza politica è stato un passo 

coraggioso che ha permesso, quando la consistenza del supporto ha 

cominciato a costituire una percentuale significativa, di traghettare in 

modo coerente l’insieme delle voci di scontento provenienti dai nuovi 

Länder all’interno dell’arena di dibattito delle istituzioni democratiche. 

 

La transizione della PDS non avviene ovviamente nel vuoto.  

Anche per via del fatto che la caduta del Muro di Berlino ha causato 

profondi mutamenti politici in tutto il mondo, la ridefinizione del partito di 

Gysi può essere paragonata alle trasformazioni di molti altri partiti europei. 

Il passaggio a partito professionale-elettorale (per usare la terminologia di 

Panebianco) segue l’ondata che tocca tutte le forze politiche europee, e in 

particolare quelle che si rifacevano ad un’ideologia socialista o comunista. 

Ciò non toglie, però, che il caso della PDS costituisca qualcosa di 

particolare, in primo luogo perché discendeva dalla SED, che più di tutti 

aveva avuto un ruolo (seppure controvoglia) nel susseguirsi di eventi che 

hanno portato allo stravolgimento dell’ordine della Guerra Fredda, in 

secondo luogo perché, unico caso, si è trovata di fronte a una situazione 

in cui rappresentava l’unico partito a doversi rinnovare radicalmente 

all’interno di un sistema partitico già consolidato, infine perché soffocare 

l’impianto fortemente ideologico ha significato un cambio di rotta difficile e 

doloroso anche per gli intrecci che ciò comportava rispetto alla 

rappresentanza di un elettorato che stava sperimentando emozioni simili. 

 

In generale, ogni aspetto di similarità rispetto ad altre esperienze – cosa 

che rende consapevoli dell’immensità dei fattori di influenza a cui una 

qualsiasi realtà è esposta, soprattutto in un contesto “ipermediatizzato” – 
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presenta però una seconda faccia che riporta alla ribalta l’unicità del caso 

tedesco. 

Così, l’idea di “partito come movimento sociale” non ha nella PDS il suo 

unico rappresentante. Inglehart aveva infatti già notato questa tendenza 

nel 1983, e l’aveva connessa alla comparsa di “valori post-materialisti”.  

 

Bettin riassume questo ragionamento come segue 1:  

 

Il passaggio dai valori materialisti ai valori postmaterialisti, avvenuto nelle 

generazioni del secondo dopo guerra, ha infatti significato uno 

spostamento di ottica rispetto alle priorità della politica e alle modalità di 

partecipazione politica. Le nuove questioni legate alla qualità della vita e 

al rispetto dell’ambiente diventano centrali nell’agenda politica e 

prendono il posto delle vecchie questioni della sicurezza sociale ed 

economica. Nello stesso tempo si sviluppa una domanda di maggiore 

partecipazione politica da parte dei semplici cittadini che vogliono contare 

di più nei processi decisionali e vogliono dire la loro nel governo delle 

associazioni politiche 

 

Questa definizione è utile per inquadrare la situazione del partito nel 

quadro delle trasformazioni delle società occidentali negli anni Ottanta e 

Novanta, in particolare per quanto riguarda i bisogni di appartenenza e di 

stima. 

Se ci si focalizza sul presente caso, tuttavia, è importante marcare una 

differenza su due punti. 

Innanzitutto, il livello dei bisogni materialisti, e soprattutto le “vecchie 

questioni della sicurezza sociale ed economica” non vengono affatto 

superate dagli abitanti dei Länder orientali, né da chi auspicava di 

rappresentarli. Al contrario, proprio il passaggio da un sistema dal welfare 

piuttosto ramificato ad uno in cui queste erano “vecchie questioni”, ha fatto 

di tale tema un punto centrale nel rapporto tra Ossi e Wessi e quindi 

nell’agenda politica. 

                                                 
1 G. Bettin Lattes (a cura di), La politica acerba. Saggi sull’identità civica dei giovani, 
2001, Rubbettino, Soveria Mannelli, p. 364 
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Inoltre, il significato che veniva ad assumere per quei cittadini 

l’ampliamento delle possibilità di partecipazione politica era nettamente 

diverso rispetto a quello che poteva avere nell’Ovest: detto dello 

smarrimento di fronte alla de-ideologizzazione della politica e della perdita 

dei “fini ultimi” dell’esistenza individuale, è chiaro che un maggiore 

impegno personale sul terreno politico e sociale ha assunto connotazioni 

integrative fondamentali nell’ambito del processo di Riunificazione (qui 

non nel suo senso politico-istituzionale, ma in quello sociale). 

 

Infine, anche il riflusso nostalgico non è un fatto unico nei Paesi che 

avviano una transizione da un sistema autoritario a uno democratico. 

Huntington mette in luce la presenza di simili fenomeni di iniziale euforia e 

successiva disaffezione verso la democrazia in vari Paesi, tra cui Spagna, 

Portogallo e Polonia. L’abbassamento della temperatura politica e la 

frustrazione da parte degli elettori più radicali per i compromessi 

necessariamente attuati nella fase di transizione e successivamente nella 

gestione della democrazia sono aspetti fisiologici in situazioni del genere, 

e, come avviene in Germania, non costituiscono un sintomo necessario di 

una volontà di restaurazione della tirannia. 

Ciò detto, ancora una volta il caso della Germania Est si configura come 

atipico.  

A differenza degli altri Paesi analizzati da Huntington, la fine dello Stato 

autoritario ha coinciso con la totale sparizione dello Stato stesso. Mentre 

in molti degli altri Paesi europei comunisti il nazionalismo aveva sempre 

creato un secondo pilastro dell’identità, nella DDR la sua assenza, che 

aveva facilitato la diffusione del progetto di riunificazione, aveva fatto sì 

che la caduta dell’ideologia coincidesse con la caduta dello Stato, e che, 

di riflesso, l’umiliazione dell’orgoglio nazionale – dovuta in primo luogo a 

quella che fu una vera e propria annessione al “nemico” BRD – diventasse 

l’umiliazione dell’ideologia e della cultura, non esclusa la Alltagskultur che 

essa aveva prodotto. I tedeschi dell’Est non si sono improvvisamente 

sentiti di nuovo padroni del destino del proprio Paese, ma hanno invece 
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assistito alla sua consegna ad un altro, ricevendo il compito di 

omogeneizzarsi il più velocemente possibile al suo frame. 

 

L’unicità del caso tedesco deriva quindi in particolar modo dalla sparizione 

contestuale di sistema e territorio. Dal punto di vista storico ciò significa 

appunto la fine praticamente contemporanea di dittatura e Repubblica 

Democratica, mentre in un’ottica sociale si è verificata la rottura di un 

frame e l’assimilazione ad un altro.  

In questo senso, pare che la PDS sia riuscita a raccogliere le voci degli 

“sconfitti della Riunificazione” e a portarle nel sistema della democrazia 

rappresentativa, senza lasciare che si disperdessero in appartenenze anti-

sistema di estrema destra o estrema sinistra. In questo, al di là della 

valutazione delle posizioni politiche, questo partito si pone ben al di sopra 

del quadro di forza nostalgica e folkloristica che ne è spesso stato dato. 

 

Nel mio tentativo di adottare un approccio asettico, non intendo affermare 

la necessità di una lettura che decontestualizzi la tematica, ma piuttosto 

che è importante, in uno studio sul frame, cercare di evitare approcci 

morali, o comunque di tipo normativo, per adottare una visione che abbia 

quantomeno la volontà di porsi dal punto di vista soggettivo delle realtà 

che vengono sviscerate. 
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